
N A T U R A  E  A R T E

44 | 00
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Berque chiama pensée du
paysage (Berque, 2016), è
associato a l la  condiz ione
di  chi  r ivo lge i l  suo
sguardo dal l ’esterno e r i -
chiede un’astrazione f is ica
e una r is igni f icazione sim-
bol ica, ma pr ima ancora r i -
chiede che i l  paesaggio sia
fat to ogget to,  d is t in to da
un sogget to pensante.
Questo modo di  pensare
nasce infat t i  con la t radi -
zione culturale moderna, a
part i re dal la dist inzione di
un sogget to e un ogget to
esterno neutro, inanimato.
Una scissione che ha pro-
dot to i  tant i  dual ismi  che
carat ter izzano la moder-
ni tà,  a part i re dal  b inomio
c u l t u r a / n a t u r a ,
ar te/sc ienza o
f igura/sfondo. Se abbando-
niamo per un momento lo
sguardo contemplat ivo del-
l ’ar te,  a cui  s i  associa
l ’ idea d i  paesaggio come
quadro,  e assumiamo la
prospet t iva t rasformat iva
del la sc ienza e del la tec-
nica,  a questa condiz ione
esterna del l ’osservatore è
associata l ’ idea di  paesag-
gio come r isorsa, che r i t ro-
v iamo anche negl i
at teggiament i  is t i tuz ional i
verso la natura,  una dota-
z ione da conservare o da
usare in modo sostenibi le.
A questo modo di  pensare
i l  paesaggio,  però,  se ne
contrappone un a l t ro,
quel lo legato a l la  condi-
z ione di  chi  v i  s i  t rova im-
merso, di  chi  lo produce, e
che Berque dist ingue dal
pr imo t ipo di  pensiero def i-
nendolo pensée paysa-
gère .  S i  t rat ta d i  un
pensiero r iconducibi le al le
società premoderne,  a l -
meno in Occidente, dove è
r imasto marginal izzato ma
sopravvive in certa misura
nel  mondo non tanto del -
l ’ar te quanto del le ar t i  del
saper fare, e nel loro modo
di sent ire e plasmare l ’am-
biente. 

Paesaggi vissuti

L’ idea di  confer i re una
forma immobi le al  paesag-

gio,  oppure i l  desider io d i
ident i f icare, salvaguardare
e celebrare “ i  luoghi
ameni ,  i l  paesaggio sel -
vaggio o i l  s i to pi t toresco”
(Jacob,  2009) è un feno-
meno re lat ivamente con-
temporaneo che muove da
una v is ione romant ica del
paesaggio (Sol imando,
2011).  Superando questa
concezione estet izzante e
fatta di  lontananza più che
di prat ica, s i  può r iportare
i l  paesaggio ad una dimen-
s ione legata a l  mondo
del la vi ta,  al  terr i tor io,  al la
consuetudine .  La perce-
zione qui non è più rappre-
sentazione astrat ta,  ma è
un at to int r insecamente
proget tuale:  ha i l  suo fon-
damento in quel l ’ in te l l i -
genza ecologica per cui  -
come sembra indicare
anche la neuroscienza - la
percezione si  r iconduce al-
l ’a t t iv i tà con cui  l ’essere
umano “s i  radica a l l ’am-
biente nel t rasformarlo co-
s t a n t e m e n t e ”
(Tagl iagambe, 2014).  È
quindi un atto del tutto cor-
porale,  che ha come pre -
supposto i l  t rovarsi  dentro
i l  proprio mondo. Questa è
propriamente la condizione
di chi  fa i l  paesaggio, con-
t r ibuendo al la  st rat i f ica-
z ione di  conoscenze
empir iche,  d i  segni  e l in-
guaggi,  in stretta relazione
con la morfo logia dei  luo-
ghi ,  le  carat ter is t iche c l i -
mat iche e ambienta l i ,  le
r isorse local i  e le esigenze
economiche,  socia l i  e  cul -
tural i .
Non abbiamo più a che
fare con un quadro o
un’ immagine s tampata, ma
con un ambiente d i  v i ta,
dove s i  t rovano ad intera-
gi re due sogget t i  a t t iv i :  la
sua produzione avviene
tramite un p lasmarsi  rec i -
proco d i  comuni tà inse-
diata e habitat.  I l  concetto
di paesaggio così inteso va
ol t re l ’ idea di  opera d’arte
col let t iva: non vi  è un sog-
get to,  per  quanto p lura le,
che model la un oggetto ar-
t is t ico compiuto,  ma un

Introduzione

Def in i re univocamente i l
concetto di  paesaggio non
è fac i le :  le  decl inazioni
teoriche ed operat ive sono
tante quanti  i  soggett i  e le
disc ip l ine che v i  s i  in t rec-
c iano.  Tra tut t i  i  concet t i
a l t ret tanto versat i l i ,  t rove-
remo sicuramente quel lo di
arte. Non è un caso forse,
perché t ra i  due esistono
contaminazioni  e sovrap-
posiz ioni  che ne sfumano
notevolmente i  contorni .
Proveremo al lora ad esplo-
rare questo spazio comune
tra ar te e paesaggio,  leg-
gendo da più punt i  di  v ista
- fruizione estet ica, produ-
zione, conservazione e tra-
smissione -  i l  paesaggio
come opera d’arte.
“Se è vero che la v i ta è
rappresentazione, al lora è
vero che i l  paesaggio è as-
similabi le al  teatro. Un tea-
t ro in cui  la  scena è i l
terr i tor io e l ' intero pianeta
è i l  palcoscenico del le inf i -
n i te rec i te del l 'umani tà.
L ' u o m o - a t t o r e - s p e t t a t o r e
ne diventa fat tore d i  cre-
sci ta,  di  progettual i tà,  me-
diatore t ra conoscenza
ecologica e senso del la
memoria, di  tutela e salva-
guardia,  d i  capaci tà d i
saper cogl iere i l  senso che
i  paesaggi  emanano”
(Turr i ,  1998).
Bisogna rompere quindi
quel la crosta d i  s tat ic i tà
che re lega i l  paesaggio
nel la sfera del l ’estet ica,
facendolo i r rompere in
quel la del l ’ ident i tà in movi-
mento, del cambiamento in
corso. Un panorama mute-
vole fat to d i  re laz ioni  e d i
signif ica t i  social i ,  di  strat i -
f icazioni che perdurano nel
tempo e che nel lo stesso
tempo mutano lentamente.
Un paesaggio da indagare
e interpretare,  da proteg-
gere e valor izzare perché
fat to di  legami,  d i  connes-
sioni,  di  gente che vive ed
opera. 

Paesaggi osservati

La forma, la composizione
e gl i  elementi  che cost i tui-

scono un paesaggio hanno
un ruolo determinante
nel la costruzione del le im-
magin i  d i  un terr i tor io.
Queste caratterist iche, che
lo rendono unico e i rr ipet i-
b i le ,  test imoniano durata,
cont inui tà e stabi l i tà  del
terr i tor io.  Nel la forma che
assume nel l ’ immaginar io
comune, le  t rasformazioni
che lo hanno reso tale non
vengono immediatamente
percepi te in quanto sono
tanto lente da r isul tare im-
mobil i  r ispetto ai tempi sto-
r ico-bio logic i  degl i  asset t i
d i  uso del  suolo e dei  s i -
s temi insediat iv i .  L’ imma-
gine osse rvata può al lora
assumere i l  carat tere del -
l ’ immutabi l i tà.  Ma come in
una fotograf ia,  è f issa e
al lo stesso tempo tempora-
nea. Lo test imoniano le in-
f in i te var iaz ioni
impressioniste sul lo stesso
sogget to 1 ,  ma in modo di -
verso anche i  paesaggi  in
tempesta dei  quadr i  ro-
mant ic i 2 ,  quanto inafferra-
b i le  possa appar i re,  a
seconda del la sensib i l i tà
del l ’osservatore,  i l  cont i -
nuo mutare e tornare
uguale a se stesso del
paesaggio,  dove s i  avvi -
cendano le stagioni ,  la
luce e l ’oscur i tà,  i  vent i  e
gl i  al t r i  agent i  atmosfer ic i .
Come in un’eterna contrap-
posiz ione t ra essenza ed
apparenza, tra contenuto e
forma, i l  paesaggio s i  de-
termina e s i  r i t rova cont i -
nuamente.
I l  paesaggio descri t to,  nar-
rato o rappresentato,  è
dunque una costruzione
densa di  s igni f icat i  este-
t ic i ,  cu l tura l i  e  s imbol ic i .
Accanto a l  paesaggio f i -
s ico, emerge un paesaggio
onir ico la cui  consistenza
mater ia le s i  astrae e s i
fonde con i l  mondo inte-
r iore del l ’osservatore.  I l
paesaggio pensato è
quindi  a l lo  stesso tempo
qualcosa in più e qualcosa
in meno del  suo corr ispet-
t ivo f is ico. 
Un pensiero del paesaggio
di  questo t ipo,  quel lo che



bi l i tà.
D’a l t ra par te,  in  quanto
opera corale e in un certo
senso anche sv incolata
dal l ’ intenzional i tà art ist ica
-  poiché la produzione di
un oggetto estet ico s i  può
intendere come un effet to
col laterale del l ’abi tare col-
le t t ivo -  i l  paesaggio c i  r i -
porta ad una concezione di
ar te p iù ant ica,  che nel la
parola téchne r iunisce s ia
le ar t i  f igurat ive,  s ia una
var ietà d i  ar t i  e  saper i  le-
gat i  al la vi ta e al la prat ica,
un saper fare -  in teso
come saper fare ma anche
come sapere e fare in-
s ieme- in cui  l ’esper ienza
sensib i le  e la conoscenza
inte l l ig ib i le  sono indist in-
guibi l i .
La dimensione percett iva è
quindi fondamentale per i l
paesaggio,  ma non deve
essere l imitata al  punto di
v is ta d i  chi  lo  guarda e lo
apprezza estet icamente.
“Ogni  c iv i l tà  impr ime al
mondo la sua propr ia
forma” (Spengler,  1957) e
i l  senso di  appartenenza
degl i  indiv idui  a l  propr io
ambiente di  v i ta è uno dei
fat tor i  p iù important i  per
cogl iere i l  va lore del  pae-
saggio come r i fer imento
ident i tar io.  Tale legame è
defini to nel tempo e neces-
sita di “un'adesione integra
e tota le a l  propr io mondo
d’una cul tura o d ’una so-
cietà” (Turr i ,  1998). 

Paesaggi tramandati

In def in i t iva,  s i  può osser-
vare come non v i  s ia un
reale passaggio d i  test i -
mone dal la produzione del-
l ’opera a l la  sua
trasmissione:  i l  passaggio
metodologico dal l ’una a l -
l ’a l t ra, ovvero l ’operazione
di  conservare,  perde d i
senso se rapportato a l la
natura del  paesaggio,  dal
momento che la t rasmis-
sione si  t raduce in un per-
petuars i  del la sua
produzione.  Def in i re e ge-
st i re un terr i tor io d iventa
quindi  un lungo processo,
che cresce e si  forma gra-

fars i  processuale e d ina-
mico t ra “creatura e ar te-
f ice” 3,  t ramite un processo
di adattamento reciproco e
di  cont inuo scambio d i
ruol i .  L’opera d’ar te non è
dist inguib i le  dal l ’ar t is ta,  è
radicata nel lo spazio e nel
tempo, anzi  è essa stessa
luogo e temporal i tà.  Ma di
quale temporal i tà si  tratta?
L’ idea di  universal i tà  vei -
colata dal l ’ar te corr i -
sponde in questo caso ad
un senso di  permanenza e
continuità: mentre l ’atto ar-
t is t ico indiv iduale opera
una cesura nel  tempo
aprendo uno spazio di  uni-
versal i tà ,  l ’opera-paesag-
gio costru isce questo
spazio nel tempo del la per-
manenza,  del la t rasmis-
s ione del  sapere d i
generazione in genera-
z ione.  Come patr imonio
che si  vuole tramandare ai
poster i ,  “ i l  suo senso è in-
d issociabi le da un pro-
cesso temporale e da un
or izzonte locale,  da una
collocazione nel mondo, da
una re laz ione at tuale d i
coloro che abitano insieme
al  loro pass ato”  (Choay,
2008). 
Durata, permanenza e tra-
smissione non indicano in-
fat t i  a temporal i tà ,  ma al
contrar io col locano i l  pae-
saggio nel  decl inars i  del
tempo che st rat i f ica cono-
scenze,  tesse re laz ioni ,
apre a contaminazioni
esterne.  Quel lo del  pae-
saggio,  opera v iva che r i -
produce se stessa,  è un
dinamismo lento ma inel i -
minabi le,  dove la t rasfor-
mazione è condiz ione
imprescindib i le  del la du-
rata.  Questa intr inseca di-
namic i tà sugger isce come
il  senso più autent ico del la
t rasmissione del l ’opera-
paesaggio r is ieda non
tanto negl i  ogget t i  sensi -
b i l i ,  che inevi tabi lmente
mutano nel  tempo e s i  so-
st i tu iscono con ogget t i
nuovi ,  quanto nel l ’ ins ieme
di competenze universal i  e
saper i  contestual i  che ne
garant iscono la r iproduci-

sguardo e dal l ’opinione co-
mune,  e quel la che s i  r i -
corda una vol ta che s i
sono v issut i  realmente i
luoghi ,  legata a una v i -
sione più or iginale e intro-
spet t iva.  La pr ima
sensazione percepita è più
superf ic ia le e meno com-
plessa del la seconda, che
esprime i l  processo evolu-
t ivo ambienta le,  econo-
mico e socia le che i l
paesaggio ha subito e che
l ’ha portato ad essere c iò
che è. L’azione del r igene-
rars i  cont inuo è det tata
dal l ’ impegno degl i  s take-
holder  local i  e  dal la vo-
lontà d i  r iscoperta dei
valor i  propri  di  quel terr i to-
r io e del le popolazioni che
lo abitano, la cui sapienza
si tramanda di generazione
in generazione. Sono que-
st i  i  caratter i  che ne hanno
permesso la tute la e che
def in iscono un’ immagine
più chiara e completa del
paesaggio descr i t to,  non
solo per i  contadini  che gl i
hanno dato forma e vi ta la-
vorando con e sulla natura,
ma anche per g l i  scr i t tor i ,
archi tet t i ,  e tc.  che ne
hanno sve lato l ’esistenza e
l ’essenza.
Talvol ta questo equi l ibr io
tra mantenimento e trasfor-
mazione, t ra esigenze e
sensibi l i tà contrastant i
del le f igure coinvol te,  ap-
pare più complesso da rag-
giungere.  È i l  caso del la
Huerta di Murcia,  uno dei
pochi paesaggi del suo ge-
nere sopravvissut i  nel  Me-
di terraneo, dove la
sapienza ambientale del la
comunità ha saputo gene-
rare un’oasi  fer t i le in un
contesto inospi ta le.  Un
complesso sistema di  ca-
nal izzazioni  s i  d i rama dal
f iume permettendo da oltre
dieci  secol i  l ’esistenza di
colture ort icole e alberi  da
frut to,  soprat tut to agrumi,
che caratterizzano la piana
di  Murcia nel l ’ immaginar io
col lett ivo. I l  denso disegno
del le acque, la t rama dei
sentieri ,  le piccole parcel le
ognuna con la sua produ-

z ie a l  confronto f ra le d i -
vers i tà/p lural i tà che le co-
st i tuiscono, nel dialogo tra
g l i  e lement i  e nel le scel te
che si  at tuano per la tutela
del sistema di valor i  di  cui
si  fa portatore. Si fa r i fer i -
mento non solo a l  pro-
cesso stor ico che intreccia
le d iverse fas i  del lo sv i -
luppo,  i  cambiament i  so-
c ia l i  e  d i  costume, ma
anche al  percorso cul tu-
ra le,  in teso come s intesi
col let t iva del lo sforzo
del l ’umani tà d i  compren-
s ione del la real tà,  che s i
presenta al  momento di  in-
contro del l ’uomo moderno
con la st rat i f icazione del
paesaggio (Guermandi ,
2008). 
I l  connubio t ra v is ione
del l ’osservatore,  che con-
templa e vive temporanea-
mente i l  paesaggio,  e d i
quant i  lo  abi tano,  lo  p la-
smano e lo gest iscono nel
tempo, scatur isce in un
processo esper ienzia le d i
s t rat i f icazione del l ’osser-
vazione che consente la
formulazione di prospett ive
in d iverse scale.  Un caso
emblemat ico d iventa
quel lo del le Langhe, in  cui
lo sguardo at tento degl i
s takeholder pubbl ic i  e pr i -
vat i  e soprat tut to quel lo
del la comunità, hanno por-
tato a l  r iconoscimento del
valore patr imonia le del
paesaggio in scala univer-
sale.  Inser i to nel la World
Her i tage List nel  2014,  è
conosciuto nel l ’ immagina-
r io comune per le dolci  col-
l ine scandi te dai  f i lar i  dei
v ignet i ,  i  p iccol i  paesi  c i r -
condati da campi, le chiese
e i  caste l l i  medieval i .  I l
profum o di  v ino,  tar tufo e
castagne pervade la zona
e una sensazione di  t ran-
qui l l i tà  mista a bel lezza
pervade i l  v is i tatore.  Per
quanto percezioni di per sé
poet iche,  quest i  terr i tor i
non possono essere conf i -
nat i  ad immagini ,  ma rap-
presentano una “seconda
vis ione” (Pavese,  1952):
quel la del  mi to,  def in i ta
dal la forma del  nostro
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zione, fanno r isal tare i l
paesaggio del la Huerta in-
torno al la c i t tà r ispetto al
contesto semiar ido.  Lo
spazio è concepito in ogni
sua parte sul l ’uso sapiente
dell ’acqua e del suolo: non
solo nel l ’aspetto materiale,
ma anche negl i  aspett i  im-
mater ia l i  del la cul tura
idraulica tramandati f ino ad
oggi ,  come i  saper i  e le
ist i tuzioni  t radiz ional i  d i
gest ione del la r isorsa
idr ica.  L’esempio più cele-
bre è i l  Consel l  d ’Homes
Bons ,  tr ibunale consuetudi-
nario tra i  più antichi d’Eu-
ropa ancora att iv i ,  inseri to
nel la World Her i tage List
nel 2009. Un paesaggio
così prezioso oggi  r ischia
di perdersi per l ’urbanizza-
zione incontrol lata, che ha
già consumato quasi  la
metà del  suolo agr icolo,
per la perdita di concorren-
zial i tà del l ’agr icol tura t ra-
diz ionale r ispetto a quel la
industr ial izzata, per i l  man-
cato r icambio g enerazio-
nale.  Eppure,  d i  f ronte
al l ’apparente indi fferenza
delle ist i tuzioni,  sono prol i-
ferati movimenti e iniziative
per una protezione del la
Huerta da parte del la co-
munità,  r iuni ta in associa-
zioni  per la salvaguardia
dei  valor i  cul tural i  d i  ta le
paesaggio, ma anche e so-
prattutto per promuovere i l
modello che rappresenta di
agr icol tura di  prossimità,
sostenibi le e r icca di diver-
s i tà biologica.  Questa  r i -
scoperta dal  basso,
intrapresa per mot ivazioni
che r iguardano non solo i l
paesaggio percepito estet i-
camente, ma anche quel lo
vissuto e prat icato in armo-
nia con la sua vocazione
produtt iva,  test imonia
come la Huerta sia ancora
vitale e la comunità sappia
ancora ident i f icarsi  con i
suoi valor i .  Valor i  t radizio-
nal i  che si  integrano e s i
rafforzano reciprocamente
con valor i  nuovi ,  come la
coscienza ambienta le, i l  bi-
sogno di spazi apert i  mult i-
funzional i ,  l ’aspirazione a

dere anche a Murcia, dove
i l  Comune con i l   Plan de
Acción de la Huerta ha av-
viato un processo parteci-
pat ivo per i l  recupero, la
conservazione e la messa
in valore del paesaggio
agricolo basata su una re-
lazione sinergica tra città e
campagna, sul la qual i tà e
la t ipici tà del le produzioni.
La trasmissione di  questa
opera del la natura e del-
l ’uomo sarà possibi le solo
accogl iendo l ’appel lo al la
conservazione nel la tra-
sformazione, ragionando
cioè sul le potenzial i tà del
paesaggio tradizionale di
reinterpretare i valori della
tradizione al la luce dei va-
lori della contemporaneità.

Conclusione

La forza comunicat iva ed
evocativa del paesaggio, la
sua capaci tà di  susci tare
emozioni  sempre nuove
nell ’osservatore, sono dun-
que caratter i  non di un’ im-
magine ma di  una real tà
concreta e viva. Di volta in
vol ta può lasciarsi  cat tu-
rare dal la fotografia, trasf i-
gurare dal la poesia,  o
trasformare dal la proget-
tual i tà,  in quanto la sua
stessa esistenza è un pro-
cesso cont inuo di  esplora-
zione e di  r idescr iz ione
creat iva,  nel  corso del
tempo e r ispetto al le mute-
vol i  relazioni instaurate tra
gl i  indiv idui ,  la società e i
diversi  contest i  terr i tor ial i .
Agire nel  paesaggio im-
pl ica interagire con un
grado di  complessi tà mag-
giore di  quanto non av-
venga per un oggetto
compiuto, poiché ci si  rela-
z iona contemporanea-
mente con gl i  aspett i
materiali e con quell i  umani
e dinamici, di relazione e di
percezione. Comprendere
le speci f ic i tà del l ’opera-
paesaggio,  a l lora,  rappre-
senta una condiz ione
basi lare per la t rasmis-
sione dei suoi valori ,  in un
delicato equi l ibr io tra man-
tenimento e t rasforma-
zione.

N o t e
1 P e r  e s e m p i o  l e  c a t t e d r a l i  d i
R o u e n  d i p i n t e  d a  M o n e t ,  o c c a -
s i o n e  “ d i  s u p e r a r e  l a  b a n a l i t à
d e l l a  c a r t o l i n a  c h e  i n q u a d r a
e q u i l i b r a t a m e n t e  i l  s o g g e t t o ;  l a
f a c c i a t a  è  v i s t a  o b l i q u a m e n t e  e
s o l o  i n  p a r t e ;  [ … ]  p o s s i a m o  l i -
b e r a m e n t e  i n t e g r a r l a  c i a s c u n o
s e c o n d o  l a  p r o p r i a  s e n s i b i l i t à ,
c o s ì  c h e  d a  s e m p l i c i  s p e t t a t o r i
c i  t r a s f o r m i a m o  i n  a t t o r i ,  d i v e n -
t a n d o  c o m p a r t e c i p i  d e l l a  c r e a -
z i o n e ,  c h e  n o n  è  s t a t i c a  ( o s s i a
g i à  c o m p i u t a  e  p e r f e t t a ) ,  m a  d i -
n a m i c a  ( o s s i a  i n  d i v e n i r e  e  p e r -
f e t t i b i l e ) ” .  ( A d o r n o  P.  L’ a r t e
i t a l i a n a ,  1 9 9 4 ) .
2 S i  v e d a n o  i  d i p i n t i  d i  Tu r n e r,
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model l i  a l ternat iv i  d i  con-
sumo e di tur ismo sosteni-
bi le. 

Paesaggi in divenire

I casi presentati sono molto
diversi tra loro, sia per na-
tura sia per le dinamiche
che si  t rovano ad affron-
tare. Nelle Langhe i l  carat-
tere del  terr i tor io è
evidente, leggibi le nel pae-
saggio e stabile nel tempo:
i l  lento mutamento contr i -
buisce a sedimentare i l
senso di permanenza della
tradizione, mentre la tutela
e la valorizzazione paesag-
gist ica si  pongono in una
relazione di  reciproco raf-
forzamento con la voca-
zione produtt iva e
identitaria del territorio. La
Huerta sta affrontando una
fase di crisi in cui le rapide
trasformazioni r ischiano di
compromettere la r icono-
scibi l i tà del paesaggio e
l ’ identif icazione stessa con
i l  carattere del terr i tor io.  I
singol i  beni del patr imonio
idraul ico, architettonico,
etc. sono tutelat i  dal la
legge, ma i piani urbanistici
hanno permesso l ’urbaniz-
zazione del paesaggio agri-
colo senza adottare forme
di protezione del la Huerta
in toto, come opera com-
plessiva. In ogni caso, le f i-
gure tradizional i  di  tutela
appaiono debol i  nei con-
front i  del dinamismo di
questo paesaggio in cont i-
nua trasformazione, in
quanto si l imitano a proteg-
gere senza veramente va-
lor izzare. La vi tal i tà del
paesaggio e quindi la sua
trasmissibi l i tà sono intr in-
secamente legate al le r i -
sorse del la comunità e del
terr i tor io:  tutela e  valor iz-
zazione si  real izzano con
una promozione del le att i -
v i tà che model lano i l  pae-
saggio, come nel caso della
vi t icol tura nel le Langhe,
grazie anche al  contr ibuto
dei saperi  contestual i  e
del la conoscenza locale
diffusa. Grazie al la spinta
determinante del la comu-
nità, lo si inizia a compren-

t r a  e s s e r i  u m a n i  e  n a t u r a




